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Ultalia 
parte civile 

IL FATTO PAGINA 3 L'UNITÀ' 

Più di centomila persone giunte da ogni parte d'Italia 
hanno attraversato Palermo: «Mafia questa volta hai perso» 
L'appello del cardinal Pappalardo, i discorsi dei segretari sindacali 
La vedova dell'agente Schifarli: «Voglio giustizia] la pretendo» 

«Siciliani, non vi 
L'invasione degli onesti per dare una s 
Una grande folla di lavoratori, arrivati da tutt'Italia, 
marcia per ricordare Falcone e dar vigore alla lotta 
contro la mafia. Cinque cortei fino a piazza Politea
ma, nel 12° anniversario della strage di Ustica. «Gen
te, diamoci la mano. Oggi a Palermo, domani a Mi
lano». Dal palco parla per primo il cardinale Pappa
lardo. Poi i : leader sindacali Larizza, D'Antoni e 
Trentin. Infine, il pianto della vedova Schifani. 

:'•'•'-' -' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI •»•'.:.. 
MARCO 3APPINO 

• 1 PALERMO. Protesta e fidu
cia. Indignazione e lamento. 
Accusa e invettiva. Le emozio
ni si rincorrono tra un angolo e 
l'altro della città, un corteo e 
l'altro, un cuore e l'altro. Co
m'è intensa Palermo nel gior
no in cui finalmente un'Italia 
sfila parte cioile contro la ma
fia. E per una volta senza re
more sia benedetto il sindaca
to! Protagonista di questo sus
sulto, condottiero di questo ri
scatto, artefice di questa pro
messa, megafono di centomila 
libere coscienze. Centomila? 
Forse sono di più a sciamare, a 
darsi la mano e camminare 
pensando di entrare nella sto
ria, con la pretesa di piegare 
diversamente il destino delia 
Sicilia, il destino comune. «La 
speranza non muore», 6 la 

la mia?». Passano i gonfaloni. 
Tra Petralla Sottana e Pianopo-
li spicca Lucignano, comune. 
dell'Aretino. Carlo Neri guida 
un monocolore Pds: «I siciliani 
non vanno lasciati soli. La ma
fia è un macigno sulla coscien
za nazionale, mica un affare 
locale. Qui mostra la faccia più 
feroce, ma le tangenti taglieg
giano anche la costa toscana. 
E qui l'omertà s'è incrinata». 
Pietro Romano da Prizzi, dove 
il monocolore è De, fa eco: «Fi
nora in Sicilia ci sentivamo un 
po' soli. Meglio tardi che mai». 
A fianco applaudono perchè 
da un palazzo cala un lenzuo- ' 
lo: •Finalmente!». La lotta alla 
criminalità è pane per i denti di 
Francesco Poci, sovrintenden
te capo della polizia, sospeso 
dal servizio - racconta - per 

• cano le estorsioni, le forze dei-

scritta che volteggia da un ae- : l'intraprendenza nell'iniziativa 
reo: come una stella cometa 'sindacale, segretario del Siulp 
per ore guida zigzagando la -, di Brindisi. «Lo Stalo... Da noi, 
gente venuta da lontano e la "terra della Sacra corona unita, 
gente uscita stamattina di casa *; siamo affidati al buon vento, 
con la fronte dritta e un sorriso :'.' Scoppiano bombe, si moltipli-
quasi stupito. Un vento leggero 
fa impennare un disegno con il 
volto sereno e ammiccante di 
Falcone appeso a due grappo
li di paltoncini .Dev'essereuno 
spettacolo lassù, scoprire tra 
gli edifìci barocchi, intuire sot
to gli albori,'sbirciare dietro il 
cemento quei cento rivoli della 
marcia mentre affluiscono dol
cemente al proscenio del Poli
teama. «Coraggio Palermo, co
raggio Italia», invoca il cardina
le Salvatore Pappalardo, dritto 
sul pulpito inconsueto del pal
co, un puntino rosso il suo zuc
chetto nell'arcobaleno degli 
stendardi di Cgil, Cisl e Uil. Un 
groppo in gola strozza la voce 
a Bruno Trentin, a lui che da 
decenni grida sulle piazze i di
ritti dei lavoratori, quando evo
ca nel nome dell'amico scom
parso un futuro riscatto: «Caro 
Giovanni, quel giorno verrà.. » 
E tocca a Rosaria Schifani, alla 
vedova di uno dei tre agenti 
uccisi nell'agguato dell'auto
strada, interpretare di nuovo lo 
sgomento. 1 angoscia, la deter
minazione: «Non potrò monre 
se non ci sarà giustizia», sin
ghiozza. ~ '••' 

Ma è la piazza gremita, è tt 
pigia-pigia a ogni cantone, è il 
concerto dei fischietti, è un co
ro di donne sull'aria del Na
bucco, è il silenzio terribile con 
cui avanzano gli sguardi di unti 
fila di bambini, è il girotondo 
divertito di altri, è tutto un fon
dale variopinto a perdita d'oc 
chio che suggella le parole e 
sprona i sentimenti. Con deci
ne di aerei, navi, aliscafi e treni 
speciali, con centinaia di pull
man sono arrivati convinti di 
fondare la capitale morale di 
una seconda Resistenza. «Ab
biamo combattuto contro il fa
scismo. Ora ci tocca scacciare 
la mafia, stanchi di ladri e de
linquenti». Rombano.come un 
tuono le intenzioni di Vittono 
Bcrtolotti, settantenne partigia
no a Montcfiorino, grande e 
grosso come un armadio, im
pettito nell'onore di portare il 
drappo con le 317 medaglia 
d'oro dell'Anpi. Il porto, la sta
zione centrale, la stazione No-
tarbartolo. piazza Indipenden
za, piazza Vittorio Veneto so
no i cinque punti di raduno. 
Cappellini di carta per riparar:;! 
dal sole, cestini di arance, ma
gliette stampate per l'occasio
ne. Famiglie e carovane di 
amici. Compagni di fabbrica e 
d'ufficio. Un elenco sterminato 
le associazioni d'ogni timbro e 
colore. -----

Uomini dietro le sigle, uomi
ni senza sigle. Assieme. Consa
pevoli di non poter cancellare 
d'incanto il muro immaginario 
di indifferenza, pigrizia, so
spetto che segna il regno del ri
catto e del cnmine. Eppure de
cisi a scalfirlo, quel muro, a 
prenderlo a spallate. Forse 
mezza città è al mare. Ma in via 
Roma spuntano drappi bian
chi dai balconi e tre parole sul
le saracinesche dei negozi: 
«Adesso basta mafia». La trou
pe di una tv straniera riprende 
la scuola media Enrico Fermi: 
•Giovanni, i ragazzi del tuo 
quartiere ti ricordano». • Pa
squale Accurso. ventisette an
ni, viene da Napoli: «Sono di
soccupato. A Palermo si com
batte una battaglia diversa dal-

dei sindacati. - Pappalardo 
esorta il suo gregge: «Pazienza 
nelle prove, resistenza al male, 
costanza e perseveranza nel ri
cominciare daccapo, fiducia e 
speranza di potercela fare, im
pulso a mettersi con gli altri 
per vincere la propria debolez
za, per esser più forti, per vin
cere». La grande marcia fa sen
tire «rafforzati e incoraggiati», è 
«la più alta protesta civile di 
tutta la nazione» contro violen
za, corruzione e degrado mo
rale. Sua eminenza lo giudica 
«il primo passo di un lungo 
cammino». Mentre il segretano 
della Uil Pietro Larizza addita 
•l'abitudine a convivere con i 
nemici della democrazia», arri
vano Antonio Bassollno e Ful
via Bandoli. «Una nuova unità 
democratica e civile è possibi
le, con gli operai in prima fila. 
In Sicilia e a Palermo qualcosa 
s'è rotto dei vecchi equilibri», 
dichiara Bassolino. Trentin lo 
vede, lo saluta stringendo e al
zando il pugno. Per il dirigente 
del Pds. il movimento sindaca
le con successo si mette alla 
testa della lotta per colpire i 
poteri criminali, per introdurre 
nuove regole e moralità nelle 
istituzioni. Insomma «oggi n-
nasce la speranza che era 
morta ai tempi del delitto Dalla 
Chiesa». . . . • • • 

Sul palco sale l'ex giudice 
Luigi Ayala. Ecco il gesuita En
nio Pintacuda, ecco Leoluca 
Orlando. Il presidente delle > 
Adi Giovanni Bianchi esulta: 
«Ce l'abbiamo fatta. Queste so
no le energie sane». Tano 
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muro del ricatto 
«Palermo, Palermo non ti fenrarc 
con i lenzuoli ci devi salutare...» 

E il fiume di gente 
s'arresta davanti 
all'albero di Falcone 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAVERIO LODATO 

I segretario generale della Cgil, Bruno Trentin, incontra sul palco Rosaria Costa la vedova di Vito Schifani, 
uno degli agenti di scorta trucidati con II giudice Falcone e la moglie: 

'•'•• qui sotto un particolare della grande manifestazione che si è conclusa in piazza Politeama; 
- in basso un'intera famiglia ha portato la sua testimonianza e il suo Impegno 

contro la maliaiin basso a destra, una anziana signora denuncia la mancanza d'Impegno dello Stato 
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• 1 PALERMO. Sotto casa di 
Falcone il corteo si impunta. : 
Non va avanti, si inceppa. 
Sembriamo tutti migliaia di : 
trucioli nella vicinanza di una • 
possente calamita. Si avverte , 
nell'aria qualcosa che prende 
tutti. Qualcosa di magico. Che 
sale su dal profondo di ognu-
no. Lo dicono le facce, gli ! 
sguardi, i movimenti compo- ; 
su, come se ci si muovesse tut- '; 
ti al rallentatore, come acca- • 
de in certe sequenze cinema- " 
tografiche. C'è ormai quasi ' 
una sacralità profonda attor
no all'edificio di via Notarbar- ' 
.tolo. Attorno a quel brutto '; 
gabbiotto antiproiettile, quasi : 

lenzuoli ha visto il cronista in 
questa città utilizzati per co
prire alla meno peggio i cada- ', 
veri di cento mattanze, cento 
agguati, cento stragi. Provia
mo a raccontarla anche cosi " 
la giornata di ieri. Il crepitare 
dei Kalashnikov? No, grazie. • 

• Preferiamo il rullo dei tamburi 
dei giovani napoletani. L'ac
ciaio delle auto blindate? No, 
le biciclette di decine di ra
gazze, con i bambini in can
na, che hanno dovuto aspet
tare che qui venisse l'Italia in
tera per riappropriarsi di Pa
lermo, della loro città. Basta 
con il nero del lutto. Basta con 
le gramaglie. Le tute arancioni 

ricoperto dai mazzi di fiori, e •;. dei vigili del fuoco che aisicu-
che è diventata una specie di ^ rano il servizio d'ordine dei tre • 
buca delle lettere di un popò- sindacati. Il bianco-verde del- : 
lo indignato. 11 corteo si im- le bandiere della Cisl II rosso ; 
punta, né avanti né indietro. !: del popolo Pds. E il rosso dei! 

Nessuno vuole mancare al- .'- parasole dei pensionati. Giub-
l'ultimo saluto sotto \ Albero botti antiproiettile? No, ma- • 
Falcone, radici robuste spac- ,-', gliene bianche con la scritta: 
cano il marciapiede. Gente e - «All'uomo che non mi ha fatto 
radici: è questojl senso della. "J vergognare». Quasi che con^ 
giornata dì ièri. . tro il nero della morte, delle 

Gli uomini passano, le idee tragedie, siano stati chiamati 
restano, restano le Joro tensio
ni morali, contiriùéràririo a 
camminare sulle gambe di al
tri uomini. Non diceva forse 
cosi Falcone? E Falcone guar
dava lontano. Immaginava 
traguardi possibili; ma-come 
dice il tassista palermitano di 
«Lecce 7» - è raro che si possa 
raggiungere il traguardo, e 
Falcone lo hanno ammazzato 
perché era uno di quelli che 
poteva raggiungerlo. Le radici 
dell'Italia onesta ieri sono ap
parse allo scoperto. L'Italia 
del lavoro è l'Italia onesta. Ma 
se l'Italia è venuta a Palermo 
vuol dire che Palermo in que-

' a raccolta tutti, i colori possibi
li. Questa--Sicilia tremenda
mente in bianco e nero per un 

' attimo è stata finalmente can
cellata. Ma quanti sono, da 

'•'. dove vengono, e dove potran-

Falcone avrebbe potuto 
spegnere il neon che RII face
va luce dall'inizio del giorno . 
spesso sino a tarda notte. For- '. 
se avrebbe raggiunto i cortei a ; 
manifestazione inoltrata. Ten- ; 
tava sempre di sottrarre ore ' 
preziose agli impegni pubbli- < 
ci. Avrebbe respirato a pieni * 
polmoni. Sarebbe sceso a pie- • 
di dalla scalinata in marmo • 
del Palazzo di giustizia. E II ; 
avrebbe inevitabilmente in- > 
crociato il gigantesco corteo ; 
partilo da piazza Indipenden- • 
za. Finalmente a piedi. Imme
diatamente lo avrebbero rico- :. 
nosciuto e avrebbe stretto, fra '; 
gli applausi, centinaia di ma- \ 
ni. Una scena simile la vidi nel ; 
settembre del '90. Al Festival J 

, dell'Unità, dove lui aveva ac- * 
cettato di intervenire ad un ì 
paio di dibattiti sulla mafia. Ri- ': 
cordo che i compagni respon-.' 
sabili della vigilanza della fc- ' 

; sta lo avevano posteggiato,r: 
' per le consuete ragioni di si
curezza, dentro uno stand, vi- i 
sto che si era in anticipo sul- , 
l'orario del primo dibattito. Mi 
diede l'impressione di un leo
ne in gabbia. Dopo qualche ; 
minuto, senza farsi sentire da- .! 
gli altri: «Dillo ai tuoi compa
gni che ho la nausea dei lue- ; 

', ghi chiusi e che preferirei, al- ' 
[' meno qui, stare un po' acon-
' tatto con la gente». E si mise a . 
girare fra gli stand, accolto da- ' 
gli applausi e dalle strette di * 
mano... Povero Giovanni Fai- J 
cone. Come gli avrebbe fatto ' 
piacere sapere che in pochis- • 
simi giorni i giovani della Sini
stra Giovanile hanno raccolto f 
20mila firme per l'approvazio- ' 

. ne di una legge che «colpisca ; 

; a morte i mafiosi, colpendoli • 
1 nelle loro tasche». Forse Nico- : 
•'laZingareNr,-i)9egretanodella : 
' Sinistra Giovanile che* molto '• 
giovane, non lo sa. Ma Falco-

•ne, alla fine degli armi Settan- • 
' ta, «iniziò'a diventare Giovan
ni Falcone», incastrando pro
cessualmente i clan maliosi ; 
degli Spatola, dei Cambino, '. 
degli Inzerillo, proprio prcn< 

no amvare mai questi cortei •• deìido le mosse'da migliaia di 
che nessuno sa dove abbiano •;. asscgn\ bancari dei quali.se-

• gul sino in fondo i tortuosi 
" avuto davvero inizio e dijvc si 

siano esauriti? <•-
Sfilano gli uomini della 

Lancia di Chivasso. Sfilano i 
. braccianti di Piana degli Alba-
.:. nesi. Sfilano le donne della 
,- Sigma, e applaudono Pina 
..; Grassi, moglie del loro titolare 

che osò denunciare l'esisten-
_,__ „ za del racket delle tangenti. Ci 

sti anni è riuscita a parlare al " sono i poliziotti della Versilia, 
cuore degli italiani. Si comin- K 
eia da qui. Forse da questi t 
cortei che come interminabili * 

l'ordine sono meno di dieci 
anni fa Chiedo più mezzi e più 
moralità» Napoli, Salerno, Ba-
n, Impcna marciano molti po
liziotti in borghese. I colleghi in 
divisa, che vigilano a ogni in
crocio con carabinieri e finan
zici sembrano guardarli con 
particolare affetto. 

«Farouk» Carmen Di Giu
seppe, trentanni, ha scritto a 
caratteri di scatola solo quel . 
nome su un foglio e lo porta 
sul grembo con delicatezza. 
«Io protesto contro ogni forma 
di violenza e criminalità. Rapi
menti, mafia, stragi». Ha un 
cruccio: «C'è tanta gente. Ma al 
mio posto di lavoro quanti 
scettici e fatalisti». Ronza un 
elicottero. In strada si mescola
no i dialetti. «Mafia canaglia fa-

1 remo una muraglia»: è la gran
cassa degli ìrpini. «Mafia sta
volta hai perso», è la voce della i 
scuola elementare Gaetano 
Daita. I bambini hanno dipinto 

• cinque teloni: simboli di mor-
• te, simboli di vita. Appogge
ranno sotto il palco «1 albero 
del risveglio» che dice: «Malia : 
maledetta sei, dove finirò? Me
glio povero ma accanto a te 
mai». Laura Polizzi, di Parma, -
dietro lo striscione dell'Anpi 
non nasconde di esser preoc
cupata: «Bellissima manifesta
zione. Peccato non veda Paler
mo ai lati del corteo Noi parti
giani non siamo scesi per una 
sfilata, a fare 1 reduci». ,,. 

Forscè la prima voltache un 
• arcivescovo apre un comizio 

Grasso, capofila della battaglia 
anti pizzo ora deputato del 
Pds, indica la piazza e dice: -
«La parte civile c'è, manca il 

gubblico ministero. Dov'è lo 
tato?». Un'ovazione accom

pagna la denuncia del segreta-
rio della Cisl Sergio D'Antoni: 
«Perché tre mesi dopo le ele
zioni e un mese dopo la strage 
di Capaci non s'è fatta la su-
perprocura antimafia». Bruno . 
Trentin batte sul tasto dolente < 
un'Italia divisa e frantumata 11 
segretario della Cgil punta il di
to su «maliosi, conotti, buro
crati, intriganti». Il sindacato 
dove «concorrere senza riserve 
a rimuovere gli impacci giun-
dici, amministrativi, corporati
vi» che ostacolano forze del
l'ordine e magistrati. «Gli an
ziani ricordano quando i poli
ziotti erano spediti a reprimere 

, con violenza le lotte dei brac
cianti: terribile guerra tra fratel
li che rese vincente la mafia e i 
suoi alleati nelle classi domi-
nanati. Oggi dobbiamo cam
biare assieme questo Paese». 

Si porta le mani sugli occhi, 
stringe i pugni sui denti, si tor
tura le labbra, dà colpi secchi 
ai capelli. Un brivido scuote 
piazza Politeama davanti al 
fremito di Rosaria. La giovane 
vedova di Vito Schifani s'è tra
scinata al microfono, testarda 
e indifesa, per «ringraziare tutti ' 
dell'alletto» e «con voi tutt'Ita
lia». Lei crede in Dio. E crede 
nella giustizia terrena. Grida: 
«La voglio. Anzi, la pretendo». 
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percorsi. 
Finalmente piazza Castel- -

nuovo, il centro città, il pai- ' 
co... Una piazza Castelnuovo 
che ieri avresti fatto fatica a di- '• 
stinguere da piazza Duomo, '; 
piazza Maggiore o piazza San • 
GiovannLrsiogan che grida- ' 
no questa voglia di riappro- : 

11„ Dir̂ .» .,.•_, ~.» ^- , « «~. ----- priazione dei luoghi: «Genova, ; 

^ d e t o . S ^ S ? t ì r a ^ - r ì o S - Napoli, PalcrmoTl'ltalia è solo .• 
dritta- .? T \ c S i S ™n ' : nostra- non è di Co» noSaa"- ; 
scntta. «La speranza n°n ^ slogan che dicono della fidu-; 

, eia in una magistratura fun- ; 
zionante: «Falcone, Di Pietro, : 
non si toma indietro». Sul pai-
co si susseguono gli interventi '•-, 
dei dirigenti sindacali. A fian- ." 
co c'è iipalchetto della diretta v 
del Tg3. Un giovane con il voi- f 
to teso si avvicina a Maurizio . 
Mannoni. Tira fuori dal porta- '; 
foglio una bella foto di Anto- • 
nio Montinaro che non è mai , ; 

stata pubblicata. Sulla visiera ' 
del cappello c'è scritto: «Poli- ' 
zia». Dice il giovane: «Ero suo ' 
amico, volevo che lei la ve
desse Palermo città delle ; 
reliquie, dei ricordi dei propri : 
cari, di tante foto ingiallite dal ! 
tempo... Sicilia della rabbia ; 
(striscione) : «Ci vorrebbe Sa- • 
marcandaaCanicattl». . -. •' 

Sicilia che non rinuncia ad ; 
ottenere giustizia: il padre e la '• 
madre (Vincenzo Agostino e . 
Augusta Schiera) del giovane " 
agente di polizia Antonio, as
sassinato insieme alla moglie, 
Ida Castellucci (era incinta), 
il 5 asosto '89. Lui aveva 28 . 
anni. Lei ne aveva 20. Scam- , 
poli di ricordi: Giovanni Pa- ; 
parcuri, l'autista del giudice 
Chinnici, sopravvissuto alla • 
strage dell'83. Sul palco è ac- ' 
canto a Pino Costanza, so- , 
prawissuto alla carneficina • 
del 23 maggio. E uno dei capi- ' 
pattuglia cne seguivano Fai- ì 
cone... Volteggia il Piper. Vol
teggia un elicottero, b strano. . 
Non fanno rumore, appena \ 
un ronzio. Neanche I clacson f 

I 

COiFè 
èSù 7 

sonde impazzite hanno rr.isu- muore». Slogan. Canti. Ad 
rato il battito di una città che i '; esempio: Fischia il venlo. Bei-
tremendi venti di guerra di "• la ciao. Recuperiamoli, allora, 
questi anni avrebbero dovuto :'. questi vecchi canti partigiani, 
spaccare. L'hanno trovata in- • L'Italia onesta toma ad averne 
vece viva, colpita ma non pie- *> bisogno. È un'Italia latta a ... <jj quegli automobilisti incap- •" 
gata, con anticorpi sufficienti 'i.< pezzi, spesso sommadiintere -, : patì come mosche dentro i x 
a resistere. SI. Chiamiamole ?" comunità di uittimec di pareri-;, cortei. E in tanti, alla fine della *• 
sonde queste ali di folla ster- •. (;' delle vìttime... Associazione • giornata, torneranno in Italia, ì 
minata che hanno tagliuzzato • vittime strage di Bologna. As- i" passando da quel maledetto • 
Palermo in lungo e in largo. » sociazione vittime strige di ì; imbuto dell'aeroporto di Pun- ' 
Queste delegazioni che ieri ' Ustica. Striscioni bianchi con " ta Raisi. Se è vero che il nome 

la stringatezza di un telegram hanno parlato mille dialetti, 
Le maestranze di Pomigliano 
d'Arco o il consiglio di fabbri
ca della Birra Peroni... i dipen
denti del Poligrafico dello Sta
to o i partigiani di Reggio Emi-

. Ma, i portuali di Livorno... 
«Palermo, Palermo, non ti 

fermare, con i lenzuoli ci devi 
salutare...». E lenzuoli alle fi
nestre con il «no alla mafia». 
Forse sta finalmente cam
biando anche l'uso delle cose, 
poltre che delle parole: quanti 

ma. D'altra parte cos'altro ci '. 
sarebbe da aggiungere? Altri , 
ragazzi, in coro: «Dopo il 27 ci 
vuole coerenza, facciamo tutti 
la Nuova Resistenza...». Pec- . 
cato che ieri non ci fosse Fal
cone. Che non ci fosso Fran- : 
cesca Morvillo. Che non ci » 
fossero Rocco Di Cillo, Anto
nio Montinaro, e Vito Schifa- •' 
no. Come sarebbero siati feli- ; 
ci con noi. E un cruccio che • 
attanaglia la gola. Pensate. 

delle cose può aiutarci perché 
non chiamarlo d'ora in poi: • 
«Aeroporto Giovanni Falco- ! 
ne»? . • .',• -v"' '-•-••.... 
• Quando ormai un cupo ; 

pessimismo cominciava a ve- '. 
largii una lucidità intellettuale -, 
ancora intatta, Leonardo Scia- •; 
scia dichiarò che Palermo gli f. 
pareva ormai una «città irredi- -
mibile». Ieri. 27 giugno 1992, S 
di fronte all'Italia intera Paler- » 
mo è apparsa una città redi- ': 
mibile, redimibilissima. <--,...,..-, 
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